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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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Prologo


			Quell’arco luminoso dipinto nella notte aveva qualcosa di splendente e minaccioso insieme – una scia di fuoco, un fulgore che si stagliava bellissimo e catastrofico nel cielo stellato d’estate. Nel tempo di un attimo, quasi in un batter di ciglia, quella striscia lucente incontrò la chioma verde della foresta di Phael’torian. L’enorme sfera incandescente si schiantò sulle rocce quasi fosse precipitata dal firmamento, provocando un indicibile fragore di fuoco e di fiamme.


			L’aria si incendiò e il verde delle foglie virò tutto d’un tratto in un unico rogo scarlatto. La deflagrazione sollevò e scagliò in aria un’enorme zolla di terra. Un impatto dirompente, un rombo assordante e un bagliore irreale che per un istante rese la notte più luminosa del giorno. 


			Poi il vuoto, il nulla, il silenzio.


			Dall’immane cataclisma prese forma l’alone vivido di un fumo viola che si levò dal punto d’impatto.


			Il cratere emanava un’aura di energia astrale terribile, sconosciuta e arcana. 


			L’oscurità stava arrivando, e il destino delle sfere non sarebbe più stato lo stesso.


			Era l’inizio della fine dei tempi.


			





PRIMA PARTE


			





Capitolo 1






			Il gracchiare degli uccelli notturni era l’unico protagonista del bucolico scenario, e l’unico suono che rompeva il silenzio e la pace di quel luogo sperduto ai margini del regno di Endoria.


			Il canto del gallo sanciva come sempre l’inizio della giornata. Le prime luci dell’alba erano seguite dal tintinnio delle stoviglie che venivano allestite quotidianamente dalle massaie per i loro uomini. Di lì a poco, un intero villaggio di fattori e contadini avrebbe dovuto fare i conti con la brina del mattino e con la terra da coltivare, come avveniva ogni giorno ormai da oltre trecento anni – da quando, cioè, i pionieri in fuga dai predoni delle paludi avevano fondato il primo accampamento.


			Valridente era un piccolo agglomerato di capanne che sorgeva vicino al fiumiciattolo Eredya, un affluente del Fiume Grande. Quest’ultimo era l’arteria primaria di navigazione e di commercio per Endorgard, la capitale del regno.


			Le casupole del villaggio si raggruppavano senza un ordine preciso intorno alle rive del torrente, che ravvivava il tessuto verde smeraldo della campagna con il suo vivido color azzurrino.


			I confini di Valridente, che in gran parte sfumavano verso le valli, coincidevano a nord con quelli del Bosco Oscuro, così chiamato perché si riteneva che la fitta selva avesse offerto e offrisse tuttora riparo ai predoni del guado.


			Completavano il quadro un mulino abbandonato nei campi a sudest e una piccola chiesa a sudovest.


			Si diceva che sul mulino incombesse una maledizione, secondo la quale a chi vi si fosse addentrato sarebbero capitate cose terribili per tre anni consecutivi, ma probabilmente era soltanto una leggenda per scoraggiare eventuali passanti, poiché il vecchio mulino, così isolato e solitario, era in realtà meta di pellegrinaggi amorosi ed evasioni proibite.


			La chiesa, invece, assomigliava a una casetta di pietra che ospitava il guaritore del villaggio. Situato a poca distanza, vi era l’Altare delle stelle, a tutti gli effetti il simbolo religioso più importante della regione. Era una stele di onice scolpita per venerare gli astri del cosmo, creatori e portatori di magia e di vita.


			I colori di Valridente, idilliaci in ogni momento della giornata, si contendevano il palcoscenico giorno e notte. Il dì era dominato dal verde acceso dei campi germogliati, dall’azzurro del cielo e dei torrenti sempre in festa. La notte invece aveva come protagonisti il blu e il riflesso argenteo della luna sui campi.


			L’intero villaggio sembrava essersi materializzato dai racconti di fantasia per ragazzi che leggevano gli abitanti della capitale Endorgard.


			Giorno dopo giorno, Neil, di buon mattino, si accingeva al lavoro nei campi. Era un robusto uomo di mezz’età, ma la sua stazza imponente era contrastata dal carattere mansueto e dall’aria mite dei morbidi lineamenti del volto.


			Neil si avviava nei campi armato come sempre di roncola, forcone e zappa, intento a godersi la fresca aria mattutina prima del duro lavoro. Lo accompagnava il fedele Rudy, un cagnetto affettuoso e dal musetto sorridente che gli zampettava sempre dietro. La mattinata terminava come ogni giorno con un frugale ma amorevole pranzo della moglie Angel, una volta scoccata puntualmente la dodicesima ora.


			Erano sposati da decine di anni, ma già da prima erano innamorati e complici. Angel, pur col suo temperamento istintivo e appassionato, non poteva desiderare di meglio che una vita tranquilla e serena nello scenario rurale di Valridente. Amava tutto del suo Neil: il carattere mite e scherzoso, l’aria da bonaccione e perfino la pancia che da sempre sembrava aver conosciuto tempi migliori. E Angel era la sola donna che Neil avesse mai amato: a volte con superficialità, quando prediligeva il lavoro dei campi e la compagnia degli amici, ma pur sempre con onestà e affetto.


			Gli abitanti di Valridente erano gente semplice, con pochi sogni o ambizioni e ancor meno denaro, ma erano tutte persone di buon cuore, come amava definirli Neil nelle discussioni a tavola con Angel davanti a una minestra di farro.


			«Saremo anche di buon cuore, ma voglio vedere in che modo questo ci tornerà utile quando ci sarà da pagare i tributi alle guardie dei maghi.»


			Il regno di Endoria, infatti, era soggetto a una rigida gerarchia magicocratica, al cui vertice risiedeva il potente Consiglio degli arcimaghi che aveva il compito di amministrare, governare ed emanare leggi che regolavano la vita di ogni villaggio, paese, città o provincia.


			Come tutti i villaggi e le città del regno di Endoria, anche Valridente era soggetta a dazi e tributi semestrali che dovevano essere versati nelle casse dei maghi. Chi era in possesso di un’aura magica avrebbe avuto davanti a sé una vita agiata volta allo studio della magia e a imbrigliare e incanalare sempre di più i poteri degli elementi. Una vita che ben presto si sarebbe tradotta in prestigio e potere. 


			Chi invece ne era privo, come la maggior parte degli abitanti, poteva, se istruito, entrare a far parte della Corte dei maghi in qualità di consigliere, mercante o faccendiere.


			Chi invece non aveva né un’aura, né un’istruzione e neanche un talento per il combattimento, non aveva altra scelta che imbracciare zappa e aratro e fare dei campi da coltivare la propria ricchezza, almeno quel tanto che bastava per pagare i tributi e vivere in quella che Angel definiva «una dignitosa povertà».


			A Neil quella vita non dispiaceva affatto. Con la sua forza e la sua mole avrebbe potuto trovare facilmente impiego come soldato; ma, come diceva tutto il villaggio, il grande e grosso Neil era troppo buono per impugnare uno strumento di metallo che non servisse a coltivare la terra.


			Come in ogni villaggio di fattori e contadini che sopravviveva grazie alla coltivazione dei campi, anche a Valridente la Festa di fine inverno era l’evento più atteso dell’anno. 


			L’inizio della primavera, infatti, non si limitava ad annunciare l’avvio di una stagione più mite e gradevole, ma scandiva soprattutto il momento in cui la sterilità dell’inverno cedeva finalmente il passo ai raccolti che di lì a poco avrebbero sfamato ogni bocca di Valridente e dei villaggi confinanti.


			Nella piazza centrale, in cui ancora dopo trecento anni si ergeva fiero il memoriale roccioso della fondazione di Valridente, si sarebbero ben presto radunati tutti i membri delle famiglie del villaggio, dei villaggi vicini e delle provincie limitrofe. Un torrente in piena di artisti di strada, mercanti, giocolieri, cantastorie e saltimbanchi si sarebbe riversato per le strade.


			«Sarà una festa coi fiocchi» esclamò entusiasta il piccolo Kyrion rivolgendosi all’amico Lardo. «Vedrai, Lardo, mio padre ha detto che ci saranno proprio tutti: i Rabarbaro di Colleverde, i Vignagrande di Ulivoazzurro, i Rosaspina e perfino i ventitré cugini di Hook, il mercante di Dolcemiele…»


			«Sì… e poi anche i fattori di Portovecchio, i tagliaboschi di Timberton, i fabbri di Borgo di Quercia… ho capito, me l’hai già ripetuto quattro volte, e soltanto oggi! Non parli di altro dalla settimana scorsa» sorrise bonariamente Lardo.


			I due ragazzini, coperti di terriccio e fili d’erba dopo aver trascorso la mattina a giocare nei campi, sedevano sul ciottolato che circondava il pozzo del villaggio, intenti a confabulare vivacemente.


			«Certo che te lo ripeto! È l’evento dell’anno! Come fai a non pensarci? Ci saranno giochi, tantissime persone, risate e montagne di cibo! E ci saremo anche io e te, amico mio! Vedrai, sarà una serata memorabile, la migliore che abbiamo mai passato in vita nostra!»


			«Per forza, Kyrion… sarà la prima volta che i nostri genitori ci permetteranno di andare a letto dopo la mezzanotte» rispose Lardo con ironia, alzandosi in piedi e invitando l’amico a seguirlo verso casa.


			«E che importa? È un bel momento, devi essere felice!»


			E in effetti Lardo lo era, eccome. Era lì con il suo amico Kyrion, il ragazzino più simpatico del villaggio, e tanto bastava. I due erano un po’ come il giorno e la notte: Kyrion, vivace e perennemente a caccia di guai, non poteva che considerare il buon Lardo come il più caro amico che si possa desiderare. Quanto a Lardo, nutriva per quello strano ragazzino dagli occhi vermigli e dai capelli azzurri un amore fraterno e sincero. Si sentiva finalmente utile a qualcuno, lui che era sempre stato messo in disparte dagli altri ragazzini perché ritenuto goffo e ciccione, e aveva finalmente un amico fidato con cui inserirsi nella combriccola delle piccole pesti di Valridente.


			Ed era questo che erano diventati i nove ragazzini del villaggio: Rontek, Sam, Petten, Alfier, naturalmente Lardo e Kyrion, e le tre esuberanti ragazzine: Celia, Alisia e Flare.


			Insieme, trascorrevano il tempo rincorrendosi e giocando liberi tra le meraviglie dimenticate che Valridente, lontana dalle insidie della città e dalle razzie dei predoni, offriva loro.


			L’unico pericolo era tornare a casa al tramonto senza aver fatto i compiti. Pericolo che, puntualmente, Kyrion doveva affrontare quando rincasava al calar del sole; ad aspettarlo trovava il più delle volte Angel, la quale minacciava, in maniera poco persuasiva, di fargli capire a suon di mestola ciò che il ragazzino dagli occhi di fuoco non capiva con le buone. Proprio come accadde quella sera.


			Il sole si fece rosso, e Kyrion si presentò a casa con gli abiti sporchi di terriccio e le ginocchia sbucciate, come ogni volta che si lasciava andare alle scorribande con i suoi amichetti. E come ogni volta, Angel imprecava per tutti gli sforzi finiti in fumo, o meglio nel fango, di far sembrare Kyrion un ragazzino curato e perbene.


			Neil era pronto, come sempre, a intervenire per placare gli animi.


			Normalmente, la discussione finiva quando lo stomaco iniziava a brontolare e Angel, come sempre, aveva il suo da fare per sfamare un omone di cento chili provato dalla giornata di lavoro e un ragazzino di neanche dodici anni che aveva corso tutto il giorno.


			Finita la cena, Kyrion si rintanava nella sua stanzetta a leggere storie incredibili di draghi, cavalieri, maghi ed elfi narrate dai libri di avventura che amava così tanto. Storie che, fuori da Valridente, erano tutt’altro che fiabe di fantasia.


			Prima di addormentarsi era solito guardare il cielo stellato fuori dalla finestra.


			A Kyrion sembrava un immenso mare di puntini luminosi che si fondeva e confondeva all’orizzonte con i prati azzurri del crepuscolo, punteggiati dal luccichio di migliaia di lucciole. Lasciava correre lo sguardo nell’infinità del cielo notturno, in quell’immensa distesa di luci che, così gli era stato insegnato, regolava la vita di ogni mondo e quindi di ogni essere vivente.


			Già, le stelle. Vi era qualcosa in loro che lo attirava terribilmente, che gli infondeva un familiare senso di pace e di pienezza. Sentiva che c’era dell’altro al di là della volta celeste. Qualcosa di vago, ma eterno e grandioso, qualcosa che non vedeva l’ora di contemplare ogni sera.


			Tra tutte quelle luci, Kyrion indugiava con lo sguardo su quella che brillava più luminosa delle altre. La strana sinergia che riusciva a stabilire con quel piccolo astro luminoso era sempre capace di placarlo, spogliarlo delle fatiche del giorno e consegnarlo sereno tra le braccia di un sonno profondo e ristoratore. Ogni notte.


			«Quel ragazzino ha un carattere persino più focoso dei suoi occhi» esclamò nell’altra stanza Angel, ancora risentita. «È mai possibile che io mi debba arrabbiare così ogni sera?»


			«È ancora un bambino, lascia che si goda gli anni più belli. Per il lavoro nei campi c’è tempo… almeno fino a quando al tuo fianco avrai il buon vecchio Neil» rispose sorridente il contadino. 


			Angel si fece più seria: «Non parlavo del lavoro dei campi, so bene che per quello è ancora presto. Parlavo dei compiti, della scuola. Deve istruirsi, se vuole avere dalla vita più di quanto abbiamo avuto noi».


			Angel era una donna semplice, ma di ampie vedute. Sapeva che il futuro, per motivi che conosceva fin troppo bene, avrebbe portato prima o poi Kyrion e alcuni dei suoi amici al di fuori delle recinzioni dei campi e, chissà, magari anche al di là dei confini del regno.


			Neil, al contrario, sembrava confinare tutto il creato all’interno del perimetro delimitato dallo steccato dei campi di Valridente. O almeno era questa l’impressione che dava.


			«Fuori da questi campi ci sono solo altri campi, e poi altri ancora, e ancora altri. Meglio zappare la terra piuttosto che fare il mercante fallito che cerca di guadagnarsi il pane fregando altri falliti come lui. Oppure fare il giullare nella corte di qualche mago e magari fargli anche le pulizie in casa. O peggio ancora, farsi ammazzare in qualche battaglia inutile per espandere i confini del regno, come se poi le terre vinte andassero ai soldati che hanno rischiato di lasciarci le penne! Kyrion ama queste terre, e tutto quello che posso fare per lui è regalargli una vita serena e priva di pericoli. Quando sarà grande magari sposerà una bella ragazza di qui o dei villaggi vicini e il ciclo ricomincerà, così come funziona da trecento anni in questo villaggio. Anzi, così come funziona nelle campagne da quando il mondo ha inventato l’uomo. Sarà una bella generazione, la sua…»


			«Ma lui non è come gli altri, lo sai» rispose cupa Angel. 


			«Non le voglio nemmeno sentire, queste stupidaggini.» Senza aggiungere altro, Neil si sdraiò sul letto. 


			Angel lo imitò poco dopo e, dopo aver spento la candela, si stese accanto al compagno di una vita e gli posò la testa sul petto, lasciandosi cullare dalle sue forti braccia. «Andrà tutto bene, cara, vedrai. Kyrion è qui con noi» disse Neil dolcemente «… e ci sarà sempre!» aggiunse poi, con un tono di voce animato da una fermezza e una profondità che non sembravano appartenergli.


			Angel scivolò dolcemente in un sonno quieto, anche se, poco prima di addormentarsi, le parve di sentire una lacrima caderle sulla guancia.


			





Capitolo 2






			L’indomani Kyrion, pieno di energie, si precipitò ad abbracciare Angel, già intenta a ravvivare le fiamme del camino. 


			«Mi dispiace se ti ho fatta arrabbiare ieri sera, non succederà più. Credo… spero… insomma, ci proverò!»


			Angel sapeva essere irascibile, ma niente aveva il potere di rasserenarla quanto gli abbracci di Neil e Kyrion.


			La donna strinse a sé il figlio, sentendo il proprio cuore colmarsi di affetto. Momenti come quelli erano indubbiamente tra i più belli della giornata, anche se, non di rado, Angel si sorprendeva a chiedersi fino a quando il fato sarebbe stato così clemente. 


			Kyrion si trattenne quanto bastava per ingurgitare qualche sorso di latte e sbocconcellare una torta, entusiasta all’idea di trascorrere una nuova giornata con gli amici.


			«Fa’ il bravo, e sii gentile con tutti! Non si sa mai di chi si può aver bisogno» lo apostrofò Angel vedendolo precipitarsi fuori di casa. Era certa che qualche buon consiglio avrebbe fatto comodo anche al più saggio dei maghi, ammesso che ce ne fosse stato qualcuno davvero saggio.


			Valridente si svelava alla vista di Kyrion, il quale si lasciò riempire gli occhi e l’animo da un arcobaleno di colori uno più vivo dell’altro.


			All’interno della recinzione, Neil era già al lavoro da un’ora. Kyrion lo vide afferrare un sacco di canapa e spargere sementi per tutto il campo, in compagnia di Rudy che non si allontanava un attimo.


			Come ogni giorno, gli corse incontro per augurargli una buona giornata, poiché, nella sua mente di fanciullo, intuiva la fatica di lavorare la terra tutto il giorno, e sapeva che da quella fatica dipendeva la disponibilità del cibo che sua madre cucinava e portava in tavola. 


			«Buongiorno, marmocchio» lo salutò Neil mentre rifletteva su come la vita potesse essere bella e piena. Piena come una giornata di lavoro trascorsa nei campi e bella come quel ragazzino ridente e scalmanato che esplodeva di vitalità.


			Kyrion si soffermò a guardare l’uomo esaminare i solchi in cui aveva deposto le sementi. Si fermava spesso a osservarlo lavorare. Sapeva che, prima o poi, avrebbe dovuto prendere il suo posto: innanzitutto, perché con il tempo sarebbe diventato un giovanotto e quindi aiutarlo nei campi sarebbe stato suo dovere, ma anche perché il vecchio Neil, prima o poi…


			No! Non accadrà mai!


			Kyrion scacciò il pensiero cupo dalla mente prima ancora che vi attecchisse.


			Salutò di nuovo suo padre, indugiando con lo sguardo sui suoi lineamenti non più giovani. Poi, ricordandosi dell’imminente appuntamento mattutino, si voltò e cominciò a correre. A quell’andatura, avrebbe impiegato meno di cinque minuti per arrivare prima dell’inizio della lezione.


			Attraversò spedito il campo di girasoli che separava casa sua da quella in cui vivevano Lardo e suo padre Pandog, imboccando un sentiero che lo condusse alla piazza principale di Valridente. Salutò frettolosamente il fabbro Gorbak e Tom, il simpatico locandiere del Drago Verde, l’unica locanda di Valridente, e, attraversato il ponticello sul torrente Eredya, giunse finalmente al cospetto della chiesa.


			Tutte le lezioni si tenevano sotto il portico, dove i ragazzi sedevano in cerchio. A impartirle era l’anziano maestro Oniek: l’uomo, i cui lunghi capelli bianchi incorniciavano un viso dai vibranti occhi azzurri, indossava una tunica verde, da sempre l’abito distintivo dei guaritori del regno di Endoria. 


			I guaritori, perlopiù apprendisti maghi che non erano stati in grado di superare gli esami finali necessari a ricoprire tale carica, erano una classe molto apprezzata in ogni villaggio del regno. Rispetto a quelle dei maghi, le loro attività venivano giudicate secondarie, e, tuttavia, i loro compiti, a dispetto del loro nome, erano molteplici: venivano inviati nelle province del regno per curare le malattie degli abitanti, impartire un’istruzione di base a bambini e ragazzi, e tenere d’occhio le terre di confine.


			I confini del regno di Endoria, infatti, erano aree assai instabili e turbolente. Non di rado i predoni del guado provocavano disordini e sommosse, anche se la guerra vera e propria contro gli elfi oscuri, vinta grazie alla potenza della magia dei maghi di Endorcast, era cessata ormai da diverse centinaia di anni. 


			Il maestro Oniek, ligio ai suoi doveri, metteva le sue arti magiche a disposizione di chiunque ne avesse bisogno, senza curarsi di ciò che avrebbe potuto ottenere in cambio. Medicava le ferite di chiunque lo chiedesse: contadini, allevatori o semplici viandanti occasionali. Come ogni guaritore, anch’egli viveva delle libere offerte e della generosità degli abitanti del villaggio. Non percepiva un vero e proprio salario ma, in cambio dei propri servigi, l’intera comunità, riconoscente, si adoperava per assicurargli un tenore di vita sufficientemente dignitoso.


			Dal canto suo, Oniek amava particolarmente occuparsi dell’educazione e dell’istruzione dei ragazzini di Valridente. Con l’aiuto di pesanti tomi scritti in Codex, la lingua comune degli umani, Oniek insegnava ai suoi allievi a leggere, scrivere, far di conto, e cercava di trasmettere qualche nozione di storia e di geografia. Almeno quel tanto che bastava per sapere che Valridente era parte di un qualcosa di più ampio chiamato regno di Endoria e che questo era sorto dall’indipendenza raggiunta in seguito alla ribellione contro il dominio di Wyn’gar, il principe nero degli elfi oscuri, noto anche come «Principe assassino».


			Certo, a dire il vero, le numerose vittorie sul campo di battaglia erano state ottenute grazie all’intervento provvidenziale dei potentissimi maghi di Endorcast, ma il maestro Oniek, chissà per quale ragione, non si decideva mai a farne menzione.


			Mentre in alcuni villaggi si contavano quattro o cinque alunni al massimo, la classe dei ragazzini di Valridente era forse la più numerosa della provincia. Tra loro, Alfier e Alisia finivano sempre per primeggiare sugli altri per la loro attitudine curiosa e intelligente.


			La lezione di quel giorno prevedeva un ripasso della geografia del mondo conosciuto.


			«Molto bene, vedo che ci siete tutti. Chi se la sente di riassumere ciò di cui abbiamo parlato nelle ultime lezioni?» chiese il maestro Oniek.


			Soltanto Alisia e Alfier alzarono la mano, quest’ultimo sbracciandosi e riuscendo a malapena a contenersi.


			«Magari non sempre e solo voi due. Qualcun altro vuole provare?»


			Il cinguettio degli uccelli in sottofondo fu l’unica risposta.


			Kyrion si guardava intorno con aria vaga, Petten fingeva di cercare libri inesistenti nella sacca e Flare, muta, si arricciava nervosamente i capelli.


			«Rontek? Sam? Nessuno?»


			«Maestro Oniek, io non ho avuto tempo per ripassare. Sono rimasto con mio padre a tagliare la legna tutto il giorno» si giustificò Rontek, un ragazzino di tredici anni dai capelli rossi perennemente spettinati e dall’attitudine ribelle. Nel mentre, Sam cercava inutilmente appoggio nello sguardo vacuo di Petten.


			«E va bene, d’accordo. Inizia tu, Alisia…» sospirò il guaritore, non senza una certa rassegnazione.


			La ragazzina scattò guizzante e sicura: «Il nostro mondo si chiama Alandia e ha una forma sferica. Il continente principale si chiama Rodinia. Esso è formato a Nord dalla regione gelida di Frostgard, che ha come capitale Tarkon e che è abitata da uomini forti, i tarkoniani, che combattono con delle asce e che indossano elmi cornuti di acciaio…».


			«… E viaggiano su navi esili e slanciate chiamate drakkar!» aggiunse con impazienza Alfier, sovrastando la voce della compagna con aria di superiorità. Alfier aveva un carattere introverso, ma quando si trattava di far sfoggio della propria cultura sapeva essere assai competitivo. 


			Alisia non si lasciò turbare da quell’interruzione, e riprese gentilmente la parola: «Sotto i monti ghiacciati di Frostgard vive il popolo dei nani, che chiamano Thorwall il loro territorio scavato dentro la roccia. Somigliano un poco ai tarkoniani, ma sono più bassi e non vedono mai la luce del sole».


			«Bassi come Petten e grassi come Lardo» sogghignò Rontek rivolgendo un sorriso a Flare, che scoppiò a ridere.


			«Rontek, ognuno ha i suoi difetti e le sue imperfezioni. Sono queste ultime a renderci originali e unici» lo redarguì Oniek. «Gli unici difetti che vedo in alcuni di voi sono il disinteresse verso lo studio e la superbia di chi si sente migliore di altri senza alcun motivo. E spero proprio di riuscire a correggerli entrambi.»


			Kyrion scoccò a Rontek un’occhiata in tralice, felice che il maestro Oniek fosse intervenuto prima che lo facesse lui. Dal canto suo, il timido e insicuro Lardo abbassò lo sguardo, incapace di rispondere a tono.


			«Perché non riprendiamo il discorso?» esortò Alfier, smanioso di mostrare il proprio impegno.


			Un cenno di Oniek e fu lui a proseguire.


			«I nani sono sempre impegnati a scavare profonde gallerie sotterranee, perché sono ossessionati dalla ricerca della mitica città d’oro di Corumbra, che si dice giaccia nelle profondità della roccia, quasi al centro del nostro mondo.


			«Poi c’è una zona vastissima chiamata Fascia Verde, che comprende le terre degli orchi, che sono divisi in clan spesso in guerra anche tra loro. Il loro territorio non ha un solo nome: ogni capo clan ne ha inventato uno diverso, quindi noi lo chiamiamo semplicemente “Terra degli orchi”. Ma gli orchi non sono i soli ad abitare la Fascia Verde! Ci sono gli elfi dei boschi che vivono principalmente nella foresta di Phael’torian e sono saggi e buoni. Ci sono anche i loro lontani cugini, gli elfi oscuri, che abitano le lande a ovest del nostro regno chiamate Lande di Zakor Var e sono malvagi e assetati di potere. Vivono in diverse città-fortezza, e la città-fortezza più importante nelle lande di Zakor Var è Zakor Nur: è la città del sangue, dove un tempo regnava il perfido Wyn’gar, seduto sul suo Trono di Serpi. Ah, mi sono dimenticata di dire che Var in elfico vuol dire “valle”, “territorio”, mentre Nur vuol dire “città-fortezza” o “torre fortificata”. Zakor invece significa “sangue”. Quindi, il principe nero Wyn’gar regnava dal Trono di Serpi sulla fortezza di sangue.»


			«Ah…» aggiunse Sam come si fosse svegliato da un lungo letargo «Wyn’gar è conosciuto anche come il principe nero o principe dai tre occhi e non può morire! Ogni volta che viene ucciso ritorna in vita più malvagio di prima!»


			Petten punzecchiò bonariamente l’amico. «Vedete? Sam ascolta solo quando si parla di guerra e di assassini, il resto non gli interessa» lo schernì, suscitando un allegro coro di risate.


			«Qualcuno desidera aggiungere altro?» chiese il maestro Oniek.


			Alisia, entusiasta, riprese la parola: «Fa parte del dominio degli uomini anche il regno di Manticoria, governato da re Kraven, con il quale abbiamo un rapporto di neutralità. Ah, e poi ci sono anche le Terre Selvagge, i cui abitanti non sono sudditi di un regno, non so come dirlo… sì, insomma, sono senza un re, ecco! In queste terre ci sono diversi posti, razze e popoli. Gli umani delle terre selvagge sono organizzati in città stato, alcune anche molto ricche. Queste sono governate da un governatore, il quale non è proprio come un re, perché non ha potere di vita e di morte sulle persone e perché viene eletto dal popolo.


			«A sud del nostro regno, invece, c’è il mare delle Dune, un deserto di roccia e sabbia popolato solo da misteriose tribù nomadi. Alcune sono anche molto pericolose come i Nomad Shad.


			«L’oceano del nostro mondo si chiama Grande Blu e ricopre più della metà della superficie di Alandia. Ah, ci sono anche molte isole e arcipelaghi, ma di questo non abbiamo ancora parlato.»


			Alisia era l’alunna modello che qualsiasi maestro avrebbe desiderato istruire: sempre attenta e desiderosa di imparare, era anche educata e gentile. Eppure, non tutti accolsero con entusiasmo il suo lungo riassunto.


			«D’accordo, maestro, ma in che modo conoscere tutto ciò può esserci utile?» domandò Rontek, visibilmente contrariato, come ogni volta che gli argomenti di studio si facevano troppo impegnativi.


			«L’uomo è più di un insieme di ossa e carne, e non può vivere di solo cibo, Rontek. Saperne di più sul mondo che ci circonda e su coloro che lo abitano fa di noi delle persone più istruite, più potenti. Vedila così: più amplierai i tuoi orizzonti e scoprirai cose interessanti, più le occasioni di essere felice si moltiplicheranno» replicò paziente il maestro.


			Era ormai abituato alle proteste di Rontek. I suoi modi da attaccabrighe lo rendevano l’alunno più problematico della combriccola.


			Era, insomma, l’opposto di Lardo, il quale, tuttavia, non nutriva molto più interesse nei confronti degli argomenti trattati a lezione. Anche per lui, che coltivava il sogno di aiutare il padre Pandog nella gestione della fattoria, la scuola rappresentava un’inutile perdita di tempo. Eppure, il sostegno di Kyrion nei suoi confronti non veniva mai meno: il ragazzino dagli occhi di fuoco non si tirava mai indietro quando si trattava di aiutare l’amico in difficoltà.


			Quanto a Sam e Petten, che prendevano puntualmente posto nella seconda fila, si vantavano di essere nati lo stesso giorno, e, a conferma di ciò, mostravano entrambi lo stesso carattere socievole ed esuberante. Nondimeno, riuscivano a essere simpatici a tutti. 


			Celia e Flare, invece, non avrebbero potuto essere più diverse: Celia era infatti una timida e pingue biondina, mentre Flare era fin troppo vispa per la sua giovane età. Gracile e sbarazzina, amava più di tutto il momento in cui le lezioni volgevano al termine.


			Accolse quindi con gioia l’istante in cui il maestro Oniek congedò i suoi allievi, tanto più che egli diede loro appuntamento alla settimana successiva. Il fine settimana aveva ufficialmente avuto inizio: per i ragazzini si prospettavano due intere giornate da trascorrere all’insegna dello svago completo, delle risate e delle avventure tra i campi.


			«Chi ha il coraggio di andare nel Bosco Oscuro?» domandò Rontek in tono di sfida, mentre il gruppetto si lasciava alle spalle la chiesa del mastro Oniek. Nessuno rispose.


			«Sai bene che i grandi non vogliono che si vada nel Bosco Oscuro. Ci sono i predoni, e i banditi, e se poi ci beccano i soldati?» lo ammonì Alfier, senza scomporsi.


			I tributi versati dai paesini di provincia nelle casse dei maghi di Endorcast servivano in piccola parte per pagare il salario delle reclute, che venivano mandate a completare il loro periodo di addestramento fuori dalla caserma. Era opinione comune che i maghi, avidi e sprezzanti, non avrebbero mai inviato dei soldati veri e propri a salvaguardare quei modesti villaggi di campagna, ragion per cui relegavano l’ingrato compito alle reclute. 


			L’addestramento sul campo durava un anno, al termine del quale ogni recluta avrebbe dovuto sfidare a duello un veterano. Superata tale prova, si veniva ufficialmente proclamati soldati del regno di Endoria.


			Nel notare le tiepide reazioni alla provocazione di poco prima, Rontek corresse il tiro: «E va bene, niente Bosco Oscuro. Andiamo almeno al vecchio mulino, cosa ci sarà mai da temere laggiù?».


			Effettivamente, il deterrente della maledizione del vecchio mulino veniva ben presto infranto da qualsiasi generazione di ragazzi. I più erano a conoscenza del fatto che si trattasse di una leggenda, un espediente che rivelava la sua utilità nel momento in cui si cercava un riparo da sguardi indiscreti per abbandonarsi a effusioni amorose più o meno lecite.


			Scambiandosi cenni di assenso, i giovani decisero così di intraprendere quella nuova avventura. Ci vollero meno di venti minuti per giungere a destinazione, complice l’idea di accorciare il tragitto attraversando l’orto di Bobbie Barbabietola, l’uomo più burbero del villaggio.


			Giunti a destinazione, i fanciulli si sedettero a riposare con la schiena poggiata contro il tronco del melo secolare che dominava i campi intorno al mulino.


			Visto così da vicino, il vecchio mulino appariva per quel che era in realtà: un innocuo mulino abbandonato, incorniciato dalla variopinta scenografia primaverile dei campi. Quel giorno, le occasioni di soddisfare la curiosità su cosa in realtà accadesse al suo interno sembravano essere particolarmente scarse: i discorsi dei fanciulli verterono quindi ben presto sulla Festa di fine inverno. Mancava una settimana, e l’attesa era ormai febbrile.


			Com’era prevedibile, Rontek aveva già trafugato qualche fuoco d’artificio dalla bottega del fabbro Gorbak, mentre Lardo desiderava segretamente riuscire a trovare il coraggio di chiedere a Celia di ballare con lui.


			Kyrion, dal canto suo, non vedeva l’ora di passare tutta la notte in compagnia dei suoi amici, proprio come facevano i grandi. Tutti, nessuno escluso, immaginavano scenari, descrivevano aspettative, facevano programmi, senza badare allo scorrere del tempo e alle ore che, lentamente, scivolavano via.


			Il calar del sole colorò la tela verde dei campi di un’infinità di toni dorati e scarlatti. 


			La vista di quello spettacolo infuocato come i suoi occhi era, per Kyrion, inebriante. Vedere i suoi amici, così spensierati e affiatati, percorrere con lui la via di casa, avvolti dalla luce del tramonto, lo riempì d’orgoglio ed entusiasmo. Quello era il suo mondo, la sua vita: i suoi amici, i campi di Valridente, gli amorevoli genitori che di lì a poco avrebbe rivisto.


			La comitiva di amici raggiunse la piazza del paese, e fu lì che i giovani, dopo essersi dati appuntamento per il giorno successivo, si separarono.


			Come d’abitudine, Rudy accolse Kyrion gettandogli le zampe addosso e, dopo qualche sommesso borbottio da parte di Angel, la famiglia si riunì a tavola per consumare un pasto frugale. 


			Il giovane si alzò da tavola più frettolosamente del solito. La necessità di contemplare l’immensa volta celeste, incontrando con lo sguardo quella stella così luminosa alla quale si era quasi affezionato, era divenuta, se possibile, ancora più intensa.


			Si affacciò quindi alla finestra e, rapito, scrutò l’astro con ammirazione e dedizione. Quasi ipnotizzato, protese una mano come a volerlo toccare. 


			Accadde all’improvviso.


			Un brivido, una scossa.


			Ritirò subito la mano d’istinto.


			Senza farsi domande, provò nuovamente a tendere la mano verso la luce. 


			I brividi lo scossero ancora una volta. 


			La sua mano iniziò a irradiare una luce violacea. Era come se avesse, improvvisamente e involontariamente, stabilito un contatto con gli astri. Si sentiva permeato del loro potere. Era un tutt’uno con le stelle, e le stelle erano in lui. Gli sembrò che persino gli occhi gli si fossero accesi dello stesso bagliore viola – come se un fuoco gli divampasse dentro.


			Fino a quando l’intensa luce violacea offuscò la sua vista, mentre tutto intorno a lui girava vorticosamente.


			





Capitolo 3






			Kyrion si risvegliò nel suo letto, scosso e disorientato.


			Le immagini della sera prima riaffiorarono ben presto alla mente. Era stato tutto reale? O si era forse trattato di un sogno? Il ragazzo tastò la spalliera di legno che sovrastava il cuscino, nel tentativo di accertarsi di essere realmente sveglio.


			Il contatto con la superficie di legno gli diede conferma del suo stato di veglia, e così iniziò a pensare a ciò che era successo la sera prima. Qualcosa per cui non trovava parole, né tantomeno ragioni.


			In ogni caso, decise che non avrebbe rivelato l’accaduto a Neil e Angel, che di lì a poco avrebbero bussato alla porta per coinvolgerlo nelle attività del giorno di riposo.


			Addirittura, per contrastare l’imbarazzo, decise di anticiparli presentandosi a colazione prima ancora che fossero loro a svegliarlo.


			Da sempre, almeno una volta al mese, Neil si recava al mercato di Portovecchio per vendere parte del raccolto dei campi o scambiarlo con altri beni di prima necessità.


			Portovecchio, la destinazione più prossima per chi cercava un mercato decente, era situata a sudovest di Valridente. Questo per via della sua posizione sul fiume Treya, anch’esso affluente del Fiume Grande. Il piccolo porto che dava nome al villaggio era stato costruito più di duecento anni prima, ed era di fatto il cuore pulsante di tutto il commercio dei villaggi situati a sud del regno.


			Dopo la colazione, Kyrion si offrì quindi di accompagnare suo padre nel viaggio verso il paese vicino. Viaggiare con Neil lo metteva sempre di buonumore, ma, quella mattina, il ragazzo sentiva più di tutto il bisogno di impegnare la mente in altre attività per non pensare all’accaduto.


			Diede un bacio a sua madre Angel e una carezza a Rudy, dopodiché montò sul carro, accanto al padre.


			L’aria fresca e pulita della mattina sferzò i loro volti per tutta la durata del viaggio.


			Kyrion amava attraversare la campagna a fianco di suo padre. Il carro, ingombro di sementi e altre merci da scambiare, era pesante quel tanto che bastava per non sobbalzare sui sentieri sterrati; il tragitto era quindi comodo e rilassante. Kyrion si godette il verde dei prati, il colore aureo dei campi di grano e la vista di mucche, asini e buoi.


			«Eri stanco ieri sera, eh?» domandò distrattamente Neil. 


			Kyrion si sentì colto di sorpresa. «Perché?»


			«Ti abbiamo raccolto tua madre e io, mentre te ne stavi disteso per terra a dormire come un ghiro…»


			Il ragazzo venne preso dal panico.


			E se avessero visto tutto e non mi volessero più bene?


			Non avrebbe mai avuto il coraggio di raccontare tutto, non prima di aver capito lui stesso che cosa gli fosse successo. Fingere di essere svenuto sarebbe servito solo ad alimentare il sospetto e a preoccupare Neil. Così optò per la scusa più semplice e banale che gli potesse venire in mente. 


			«Eh, già! Ero così stanco dopo aver corso tutto il tempo con gli altri che devo essermi addormentato mentre leggevo sul pavimento. Sai, papà, a volte leggo seduto per terra, così posso anche guardare le stelle.» Kyrion si sentì un ingenuo nel momento stesso in cui pronunciava quelle parole. Di certo il libro non poteva essere tornato da solo sul tavolino.


			«Già, può darsi.» Neil sembrò disinteressarsi dell’argomento, e cambiò discorso.


			«Sai, figliolo» riprese dopo qualche minuto «quando avevo la tua età non era per niente semplice andare a Portovecchio. Questi campi brulicavano di predoni del guado, e subire un’imboscata era quasi all’ordine del giorno. Ricordo che una volta il nonno del tuo amico Petten fu attaccato da un orco enorme… riuscì a cavarsela solo perché aveva un buon cavallo. Succedesse a noi ora, con la vecchia Rutilia e il buon Dado a tirare il carro, ci converrebbe seminarlo a piedi.» Un sorriso bonario gli spuntò in volto.


			Era tornato tutto come prima. Dentro di sé, Kyrion tirò un sospiro di sollievo. Neil non si era accorto di nulla, forse. E non era nemmeno arrabbiato con lui.


			Portovecchio non distava più molto, e, ben presto, il villaggio iniziò a profilarsi davanti ai loro occhi.


			Kyrion lo conosceva abbastanza bene, perché lo aveva visitato altre volte in passato, ma era comunque felice di farvi ritorno.


			I due si diressero verso la piazza del mercato, dominata dalla statua raffigurante il trionfo dei maghi di Endorcast sulle spietate truppe del principe Wyn’gar. Il monumento era circondato da casupole simili a quelle di Valridente, molte delle quali dotate di un ulteriore piano.


			Merci di vario genere erano disposte con cura sulle bancarelle dei mercanti, che gridavano a gran voce per attirare l’attenzione dei passanti.


			Era possibile acquistare qualsiasi cosa: erbe medicinali, distillati e prodotti alchemici, legna da ardere, sementi di vario genere. E ancora vestiti, spade, lance e corazze di vari materiali. Tra tutti i mercanti, Kyrion riconobbe Runkel l’armaiolo: era sempre quello che gridava più forte, e quella mattina cercava addirittura di vendere a prezzo stracciato l’ascia originale di un grande guerriero tarkoniano. Un falso, naturalmente. 


			Il mercato era più affollato del solito: la Festa di fine inverno era ormai prossima, e i visitatori si affrettavano a fare scorta di merci prima che si esaurissero.


			Tutto d’un tratto, gli schiamazzi cessarono e la gente iniziò a spostarsi ordinatamente in un silenzio reverenziale, lasciando un corridoio libero al centro.


			«Largo, largo, svelti! Sta passando Lord Ruin!»


			Due cavalieri in sella a cavalli bianchi facevano da avanguardia al mago e procedevano a passo lento. Le loro armature d’acciaio erano tirate a lucido, come fosse una parata da esibizione. Le placche metalliche presentavano eleganti rifiniture in bronzo, mentre gli elmi sollevati lasciavano intravedere i loro sguardi fieri e sicuri. Nella mano sinistra impugnavano entrambi una picca dalla punta argentata, segno distintivo delle guardie d’alto rango, mentre gli scudi raffiguravano uno stemma con un sole, simbolo dei maghi di Endorcast. Erano le Guardie d’argento, inconfondibili cavalieri d’alto rango che avevano il compito di scortare i maghi ovunque andassero.


			Dietro di loro avanzava con ostentata eleganza un uomo di corporatura media, avvolto in una tunica rossa finemente decorata con fregi e simboli di un arancio talmente vivido da sembrare rovente. La sua cavalcatura era un grifone, e fu la prima volta che Kyrion ne vedeva uno. Lo trovò imperioso e fiero, la degna cavalcatura di un mago di Endorcast. Il ragazzo si soffermò a osservare il corpo felino simile a quello di un leone, le bianche ali ripiegate, imponenti ed eleganti al tempo stesso. Risalì poi con lo sguardo verso l’enorme testa di aquila bianca, trovandovi occhi minacciosi almeno quanto il grosso rostro giallo che risaltava sulle piume candide.


			Il volto del mago, lasciato scoperto dal cappuccio, era freddo e distaccato. I lineamenti erano duri, incorniciati dalla capigliatura castana, ma l’aspetto sembrava assai curato. La sua età, tuttavia, era indefinibile.


			Lord Ruin era stato incaricato dal Consiglio degli arcimaghi di condurre personalmente le trattative per la stipulazione dei dazi doganali che dovevano essere applicati alle bevande alcoliche in entrata e in uscita dal regno. Portovecchio era una tappa obbligata sul tragitto che portava alla provincia di Wyr, nel regno di Manticoria, dove lo attendeva un delegato di re Kraven. 


			Cittadini e paesani nutrivano per i maghi un timore reverenziale, venato di ostilità, ma nessuno osava frapporsi al loro cammino.


			«Con la scusa di proteggerci ci impongono delle tasse che valgono metà del raccolto. Qualcuno dovrebbe dir loro che sappiamo difenderci anche da soli, senza bisogno di chissà quale magia» commentò a voce non troppo bassa un contadino che, al momento del passaggio di Lord Ruin, si trovava in disparte vicino a Neil.


			Neil non provava certo simpatia per i maghi, ma il suo temperamento mansueto e pacifico gli impediva di prendere posizioni che potessero portarlo ad avere problemi di ogni sorta. Così fece finta di niente e scelse di non alimentare il disappunto del contadino.


			In parte, quest’ultimo diceva il vero, perché in diverse occasioni e in svariati villaggi eserciti improvvisati di volontari erano riusciti a respingere con le proprie forze le sporadiche invasioni da parte dei predoni del guado. Il Consiglio degli arcimaghi aveva risposto dapprima mettendo al bando qualsiasi forma di organizzazione paramilitare per evitare ribellioni all’interno del regno. In seguito, con un’abile mossa strategica, lo stesso Consiglio era però riuscito a regolamentare tali gruppi armati, poiché di fatto risparmiavano alla casta dei maghi di doversi occupare di piccole e noiose seccature come le incursioni dei goblin e dei predoni. Si era quindi deciso di accogliere i miliziani e di annoverarli tra i ranghi più bassi dell’esercito del regno di Endoria, assegnando loro mansioni umili al pari delle reclute.


			Kyrion, al contrario di molti, era estasiato alla vista di Lord Ruin. Quell’eleganza, quello sfarzo, quella palpabile aura di potere suscitavano il suo interesse e la sua ammirazione. Per non parlare di quelle bestie poderose che i maghi di Endorcast usavano come cavalcature.


			Dalla folla si levarono ipocrite manifestazioni di stima e ammirazione per i maghi, salutati come liberatori del regno di Endoria dal giogo del principe assassino. Certo, la maggior parte dei presenti era a conoscenza del fatto che i potentissimi maghi erano scesi in battaglia contro il signore degli elfi oscuri soltanto quando questo era arrivato a minacciare le mura della loro enclave, spinto dall’atavica sete di potere e di sangue della sua razza. Incuranti del pericolo e dell’oppressione cui era sottoposta la gente comune, i maghi, infatti, avevano preso parte alla guerra solo quando non avevano più potuto farne a meno.


			A chi enfatizzava il loro opportunismo, c’era però chi replicava che i maghi di Endorcast riuscirono quasi da soli, in ogni caso, a respingere e poi a sconfiggere definitivamente le truppe del signore egli elfi oscuri. Senza il loro intervento, si diceva, l’intero regno di Endoria – a eccezione dell’Accademia di Endorcast, che si ergeva imperiosa da secoli – non sarebbe mai esistito, e ogni uomo o donna che vi abitava sarebbe stato trucidato o reso schiavo.


			Lord Ruin fendeva la folla con noncuranza, senza degnare di uno sguardo i presenti, che lo acclamavano a gran voce. Almeno fino al momento in cui ingiunse al grifone di fermarsi. Lo sguardo enigmatico del potente uomo prese dunque a scandagliare la folla. Pareva che fosse alla ricerca di qualcosa, o di qualcuno.


			L’apprensione indurì i lineamenti bonari di Neil.


			«Resta dietro di me, Kyrion. Non muoverti» lo ammonì.


			«Ma papà!» protestò Kyrion, deluso. «Io voglio vedere…»


			«Non ora, figliolo.»


			Gli occhi del mago scavalcarono paesani e contadini e si soffermarono su un uomo robusto di mezza età che celava dietro di sé un ragazzino dall’aspetto singolare. Occhi di fuoco, capelli azzurri. 


			Lord Ruin socchiuse le palpebre, i muscoli del volto tesi in un’espressione concentrata, come se stesse captando qualcosa. Le grida della folla si tramutarono in un mormorio che, lentamente, si attutì.


			Gli attimi sembrarono minuti. Neil sentì il cuore rimbalzargli in gola.


			Finalmente, il mago riaprì gli occhi, guardandosi intorno con un’aria interrogativa che veniva rispecchiata e restituita dai volti che lo circondavano. Scosse la testa, come tratto in errore da una sensazione fuorviante, allontanandosi così come era arrivato.


			Ben presto, il mercato riprese a brulicare di compratori e venditori come se niente fosse successo, e tutti ripresero a preoccuparsi unicamente dei propri affari.


			Neil riuscì a barattare del grano con delle vettovaglie che avrebbero permesso alla sua famiglia di sopravvivere per un altro mese. Avendo esaurito i motivi per rimanere a Portovecchio, padre e figlio si misero nuovamente in viaggio verso Valridente.


			Il ragazzino aveva ancora stampata nella mente la figura del mago di Endorcast che, fiero e possente, attraversava Portovecchio in sella a quella creatura straordinaria, accompagnato dai due cavalieri dall’armatura scintillante. Non aveva però il coraggio di fare commenti in presenza del padre: sapeva bene che la visione disincantata dell’uomo mal si sarebbe accordata con la sua idealistica meraviglia.


			I due giunsero infine a Valridente, e, mentre Neil si apprestava a svuotare il carro e Angel rincasava con un cesto di more appena raccolte, Kyrion corse verso la piazza alla ricerca della sua comitiva. 


			Il tramonto portò con sé la fine dei giochi, ma anche, per Kyrion, l’impazienza, venata di sottile angoscia, di tornare a casa per rimirare ancora una volta la giostra di stelle nella notte e ripetere l’esperienza della sera prima.


			Quello che non si aspettava fu di trovare Pandog che si stava alzando da tavola, dopo quella che era evidentemente stata una lunga e impegnativa conversazione con Neil.


			Il padre di Lardo, anch’egli tutt’alto che esile, era forse il più caro amico di Neil. Nati e cresciuti insieme nel villaggio, si erano sempre voluti bene come fratelli, e Pandog, vedovo ormai da tanti anni, trascorreva spesso i pomeriggi dei giorni di riposo a casa di Neil. Mentre i figli erano fuori a correre per i prati, i due contadini passavano ore a chiacchierare davanti a una pinta di birra. Pandog aveva perso sua moglie mentre dava alla luce Lardo, prematuro di qualche settimana, e da allora non si era più risposato. Lardo era tutto ciò che rimaneva dell’amore tra il buon Pandog e la sua Meryl.


			Così, mentre Kyrion entrava in casa sporco di erba, un gran vociare di saluti animò l’atmosfera. Pandog voleva molto bene a quel ragazzino, e lo inorgogliva parecchio saperlo così amico del proprio figlioletto.


			Kyrion gli si rivolse con affetto e simpatia, smanioso di far bella figura davanti al padre del suo migliore amico. Sapeva che Pandog era la persona più cara al mondo per il suo fedele amico Lardo.


			Prima di lasciare la casupola, l’ospite rivolse a Neil una strana occhiata di intesa che questi ricambiò quasi distrattamente. Un cenno con il volto che sembrava simulare un gesto di incoraggiamento e che ottenne come risposta un sorriso mesto. Un’espressione di grigia gratitudine.


			Kyrion, ancora eccitato per l’ennesima giornata di scorribande con gli amici, non ci fece troppo caso e quando Angel lo chiamò per cena si precipitò a tavola per saziare il proprio appetito vorace con una zuppa di farro e carne.


			Il ragazzo si affrettò a consumare la cena, per poter correre nella sua stanza alla ricerca dell’astro luminoso.


			Pur provando timore, era impaziente di sperimentare ancora una volta la strana sensazione di sinergia con il firmamento conosciuta la sera prima.


			E se magari poi quella luce dalle mani…


			Kyrion si sforzò di non pensare troppo. Non era il momento di coltivare aspettative inutili. Doveva provare.


			Si ritrovò ancora una volta a contemplare con ammirazione il mare di stelle che lo sovrastava. Seguì con lo sguardo quello sciame di puntini luminosi talmente vicini tra loro da sembrare una scia, fino a quando non ritrovò la sua amata stella. 


			I suoi occhi si persero ancora una volta in quella bizzarra comunione con le stelle e le sue mani iniziarono ad accendersi di luce viola, fino a quando la stanza non ricominciò a girare e il buio calò ancora una volta.


			



			«Figliolo…»


			«Kyrion! Stai bene?»


			Il giovane sussultò mentre riprendeva conoscenza. 


			Neil e Angel erano lì con lui.


			Probabilmente avevano visto tutto.


			«Io… non so… cosa…» farneticò.


			«Va tutto bene, Kyrion. Ci siamo qua noi!»


			La voce di Angel voleva essere rassicurante, ma il tono era troppo apprensivo e preoccupato per essere convincente. 


			Kyrion non seppe gestire il flusso di emozioni del momento e, complice la sua giovane età, scoppiò in lacrime.


			Soffocò il pianto nel saldo abbraccio di Angel, mentre Neil, a sua volta, li abbracciava entrambi.


			«Va tutto bene, figliolo. Siamo qui con te.» A poco a poco, le parole di Neil riuscirono a placare i singhiozzi di Kyrion, rassicurato dal fatto che i genitori non sembrassero arrabbiati. Andava tutto bene, per davvero.


			«Noi non sappiamo esattamente che cosa siano quei bagliori che ti escono dalle mani. Ne abbiamo parlato anche con Pandog. Stai tranquillo, perché qualunque cosa siano, noi siamo e resteremo qui con te.»


			Ecco il perché di quel cenno d’intesa con Pandog. Ora gli tornava in mente il modo strano in cui si erano salutati prima di cena. Ed era fin troppo chiaro che sapessero anche della sera prima.


			Neil esitò. «Figliolo, è giunto il momento che tu sappia.»


			Kyrion deglutì nervosamente, preparandosi ad ascoltare ciò che suo padre aveva da dirgli.


			«Io e tua madre siamo sposati da tanti anni e abbiamo da sempre desiderato un figlio. Purtroppo la fortuna non ci ha mai assistiti, e ha ignorato più volte le nostre preghiere.» Neil fece una lunga pausa. Non era più facile, per lui, proseguire nel discorso, di quanto lo fosse per Kyrion ascoltarlo. «Eravamo ormai rassegnati, quando un giorno, tornando da un viaggio al confine del regno, passammo dal villaggio di Grimford. Questo accadde dodici anni fa. Ci rendemmo subito conto che il villaggio era stato attaccato, forse dagli orchi o forse dai predoni delle paludi, non lo sappiamo. Il villaggio comunque era stato distrutto e tutte le case erano state saccheggiate. Gli abitanti erano stati uccisi. Tutti.»


			Un’altra pausa. Quando Neil riprese a parlare, la voce gli tremava.


			«Soltanto fumo e silenzio ovunque. E un suono che proveniva da un granaio vicino al pozzo nella piazza. Era il pianto di un bambino.»


			Angel guardava in basso. Kyrion, invece, non riusciva a distogliere lo sguardo sgomento dal volto di Neil, che sospirò prima di riprendere il discorso. «Ti prendemmo con noi, ti portammo qui a casa e facemmo credere a tutti che la fortuna avesse finalmente deciso di essere buona con noi, perché alla fine ci aveva concesso il figlio che tanto desideravamo. Non fu difficile convincere la gente del villaggio.


			«L’unico problema era spiegare i tuoi capelli azzurri come il crepuscolo e i tuoi occhi rossi come la fiamma più viva. Decidemmo così di non doverlo spiegare affatto, dando la colpa a quella cosa che rende i figli sempre un po’ diversi dai propri genitori. Quella forza che studiano i maghi e che è capace di trasformare gli animali nel corso di migliaia e migliaia di anni per renderli sempre più adatti all’ambiente in cui vivono. E che, nel nostro caso, era stata particolarmente creativa e potente.


			«Il medaglione che porti al collo in realtà non fu un nostro regalo per il tuo compleanno. L’avevi già addosso quando ti trovammo.»


			Kyrion abbassò lo sguardo verso il medaglione al quale era tanto affezionato. Si soffermò sul rilievo che raffigurava una stella circondata da quelle strane scritte che non era mai riuscito a decifrare, ma che gli erano sempre piaciute tanto.


			«Non conosciamo la lingua in cui è scritto, forse è elfico, dal momento che Grimford e Timberton sono i villaggi più vicini al reame boscoso degli elfi. Ci sembrava però di poter scorgere le lettere K Y J O N in mezzo a quegli strani simboli e così decidemmo di chiamarti Kyrion. Ti abbiamo cresciuto come nostro figlio. Forse sei di origine elfica, almeno in parte. Questo spiegherebbe perché hai affinità con la magia, anche se sei così giovane.»


			A Kyrion girava di nuovo la testa. All’improvviso si sentì pervaso da una sensazione di vuoto e di vertigine, come se un abisso grigio e privo di emozioni lo stesse risucchiando.


			Quelle parole lo avevano sconvolto. Non sapeva come replicare. Non era spaventato e non riusciva nemmeno a piangere. Se ne stava rannicchiato tra le braccia di Angel, la bocca semiaperta, gli occhi sbarrati.


			Gli attimi sembrarono ore. Nessuno osava rompere quel silenzio.


			Trascorsi alcuni minuti, Kyrion scoprì in tutta quella vicenda una strana normalità, una logica pulita e chiara, semplice.


			Dopotutto, nel più profondo del suo cuore, lo aveva sempre saputo.


			Doveva semplicemente fare i conti con una verità che, nel profondo, conosceva già: non era figlio di Neil e Angel.


			Non era nato a Valridente.


			Non era nemmeno sicuro di chiamarsi Kyrion.


			In verità, lo sapeva da una vita intera.


			In breve tempo, il cuore riprese a battere in modo regolare. 


			In lui non c’era traccia di rabbia o tristezza. 


			La verità che aveva sempre conosciuto e mai accettato consapevolmente era stata richiamata alla luce, e in quella luce si dissolse in un attimo.


			Riprese di nuovo saldamente le redini della sua mente.


			«Chi sono allora i miei genitori?» chiese con una naturalezza che, date le circostanze, metteva quasi i brividi.


			«Figliolo, siamo noi i tuoi genitori! Noi ti abbiamo accolto. Noi ti abbiamo cresciuto. Noi ti siamo sempre stati accanto. Ti abbiamo insegnato a camminare. Ti abbiamo insegnato a vestirti e a lavarti. Eravamo lì con te quando piangevi per la paura del buio. Siamo solo dei poveri contadini, ma non ti abbiamo mai fatto mancare niente!» Neil sembrava sul punto di scoppiare a piangere.


			«Ti abbiamo insegnato quel poco che sappiamo e poi ti abbiamo mandato a scuola dal maestro Oniek. Ti abbiamo insegnato a essere educato e a coltivare le amicizie. Ti abbiamo insegnato che essere buoni è più importante di essere ricchi, perché una persona buona non sarà mai sola mentre se si è ricchi soltanto ci sarà sempre qualcuno pronto a tradirti.


			«Figliolo, sono queste le cose che contano davvero. Questo vuol dire essere genitori. Chi sia stato a metterti al mondo, alla fine, non conta poi così tanto.»


			Angel annuì con enfasi. «Ti amiamo come un figlio, non perché ci impegniamo a volerti bene, ma perché tu lo sei. Sei nostro figlio!»


			Fu la prima volta che Kyrion vide Neil e Angel così fermi e decisi. Così forti e complici da sembrare una cosa sola, risoluti, indissolubili.


			Gli occhi dei due contadini erano ormai velati di lacrime.


			Kyrion non riuscì a sostenerne lo sguardo, non dopo quella domanda così insensibile, e scoppiò in un pianto incontrollato che gli offuscò la vista. Un singhiozzo inarrestabile gli impediva di parlare, ricacciandogli le parole in gola prima ancora che riuscisse a pronunciarle. Chiuse gli occhi e si lasciò andare tra le braccia che lo avevano sempre sostenuto, così come lo sostenevano in quel preciso istante.


			L’abbraccio che seguì rivelò un legame talmente forte da non conoscere i confini del tempo. Kyrion vi si abbandonò completamente e, stanco fin dentro le ossa, in quell’abbraccio si addormentò.


			Nel torpore si sentì sollevare delicatamente e avvertì subito dopo la sensazione di un qualcosa di morbido che sorreggeva il suo corpo. Scivolò esausto in un sonno privo di sogni.


			«Andrà tutto bene, vero?» chiese Angel, ancora scossa. 


			«Sì, è nostro figlio e finché sarà con noi non correrà alcun pericolo. Non permetterò che nessuno vi faccia del male» rispose Neil risoluto.


			«Non intendevo quello, è che… questa cosa… la magia… le stelle… E se Kyrion fosse destinato a qualcosa di più grande che coltivare campi? Non è un bambino come tutti gli altri, noi lo sappiamo bene. Ha un grande potere, è evidente! E, spesso, un potere così grande è difficile da gestire» ragionò perplessa Angel.


			«Di una cosa sono sicuro. Kyrion è nostro figlio. Ed è mio preciso dovere di padre proteggerlo da qualunque pericolo. Lo proteggerò dalle insidie. Lo proteggerò dal suo destino. E lo proteggerò anche da se stesso, se necessario!» Il tono di Neil non ammetteva repliche. «Per il suo bene, questa storia della magia non dovrà mai trapelare. Nessuno deve sapere. Tranne Pandog.»


			





Capitolo 4






			Il canto del gallo non conosceva i giorni della settimana, ma per fortuna quello era un giorno di riposo.


			Il lavoro dei contadini e dei fattori era ridotto all’essenziale: nessuna mungitura, nessuna semina né tantomeno aratro nei campi.


			Quella, però, non era una giornata qualsiasi. Mancavano ormai solo sei giorni alla Festa di fine inverno, e a Valridente si respirava già atmosfera di festa. Forgrimm Pungispina iniziava a addobbare la piazza per l’evento appendendo i primi striscioni, il mercante Hook allestiva le bancarelle e il locandiere Tom si preoccupava di ricevere le forniture della speciale birra ambrata di Endoria direttamente dalla capitale Endorgard.


			Ogni angolo di Valridente raccontava quanto fosse atteso quell’evento, e quanto la preparazione stessa costituisse di fatto l’essenza inebriante della festa.


			Era già mattino inoltrato quando Kyrion riaprì gli occhi. 


			Sospirò. 


			Gli eventi della sera prima di certo lo avevano scosso e avrebbe preferito di gran lunga che si fosse trattato solo di un sogno. Non era così. Possedeva un’inusuale affinità con le stelle e non era nato a Valridente. Neil e Angel non erano i suoi genitori, e il suo passato era più buio e oscuro di una notte senza stelle. Era rassegnato all’idea. La sera prima si era conclusa con la rivelazione più importante della sua vita e con un abbraccio sincero e amorevole che avrebbe dovuto risanare la ferita.


			Non che si sentisse diverso, ma in lui permanevano gli inevitabili strascichi di imbarazzo che simili situazioni portano con sé.


			Chissà se sarebbe cambiato qualcosa. 


			Chissà se Neil e Angel lo avrebbero guardato in modo diverso d’ora in poi.


			E chissà se, soprattutto, lui stesso li avrebbe visti con gli occhi di un estraneo.


			Kyrion si sentiva schiacciato da questo dilemma ma preferì non pensarci e, timidamente, varcò la soglia della sala principale.


			Neil e Angel erano lì ad aspettarlo, come da tutta la vita. 


			Il latte caldo lo attendeva nella scodella, i biscotti al burro erano sul piatto della colazione e il cucchiaio con inciso il suo nome era pronto per essere utilizzato. Un raggio di sole gli illuminò il volto, accendendogli il cuore di gioia e serenità.


			Di colpo ogni dubbio, ogni incertezza, ogni imbarazzo svanirono. Neil e Angel erano i suoi genitori, e a Valridente era legata la sua vita, con Lardo, Rontek e tutti gli altri amici al suo fianco. Di nuovo il piccolo villaggio e la campagna attorno tornarono a risplendere come un’oasi amena.


			«Buongiorno, figliolo.»


			Kyrion sorrise a entrambi, guardandoli teneramente con i suoi occhi rossi come il fuoco, e si mise seduto a divorare la colazione impugnando il suo vecchio cucchiaio come ogni mattina. «Buongiorno papà, buongiorno mamma.»


			Quelle parole pronunciate col cuore riempirono di gioia i due contadini, i quali altro non desideravano che la sua felicità.


			«Allora… scorribande come al solito, oggi?»


			«Sì, a quest’ora ci saranno già tutti! Manco solo io.»


			Terminata la colazione, Kyrion si alzò, afferrò il cestino del pranzo e salutò i genitori per lanciarsi verso una nuova avventura con i suoi amici.


			«Figliolo…» La voce di Neil si levò esitante. «Quella faccenda della luce dalle mani e le cose che ci siamo detti non dovranno uscire dalla tua stanza, intesi?… Per il tuo bene. Fidati di noi! Davvero, non parlarne con nessuno.»


			«Certo, tranquilli! Ciao papà, ciao mamma, ciao Rudy!» esclamò il ragazzino mentre imboccava di corsa la porta d’ingresso.


			E Kyrion si fidava. Loro erano la sua vita, e non avrebbe fatto niente per deluderli. Inoltre non c’era niente di male nel tenere un piccolo segreto in famiglia.


			La comitiva si riunì al gran completo, prendendo subito dopo la via dei campi.


			Ben presto, i giovani si ritrovarono ai confini del villaggio, lì dove l’occhio iniziava a perdersi tra i campi di grano e di girasoli e tra le coltivazioni di pomodori e di barbabietole. Unici abitanti di quelle praterie erano gli animali da pascolo e quelli da soma, nonché i cani pastore, sempre fedeli al loro compito di vegliare su pecore e capre.


			Senza che nessuno se ne accorgesse, Valridente iniziava ad andare un po’ stretta a quei nove vivaci ragazzini nel pieno della loro fanciullezza.


			Gli splendidi colori che offriva la campagna a sud del regno di Endoria non costituivano più una scoperta per chi in quei campi ci era nato, tantomeno per chi non aveva visto altro in vita sua. Fu così che Rontek ripropose l’idea di addentrarsi nel Bosco Oscuro.


			«Dai, muoviamoci! Al vecchio mulino siamo già stati e non c’era niente da vedere. Almeno nel Bosco Oscuro potremmo trovare qualche animale selvatico, se abbiamo fortuna!» incalzò il ragazzino cercando di stimolare la curiosità dei compagni.


			Alfier, come prevedibile, provò a remargli contro. «Se ci beccano finiamo tutti nei guai. Non sono dicerie o maledizioni a proibirci di andarci, è proibito andarci perché è pericoloso sul serio. Non ci sono solo animali selvatici, ci sono anche banditi e predoni del guado!»


			Rontek non demordeva: «Avete mai visto un predone del guado o un bandito in vita vostra? No, perché non esistono! E se esistono, hanno abbandonato il Bosco Oscuro chissà quante decine di anni fa. E siccome nessuno ha voluto dircelo, restiamo tutti al villaggio a farci guardare le spalle da quel cretino della recluta Pagol! Pensateci! 


			«Gli unici veri soldati sono il sergente Erland e i suoi uomini che vanno e vengono da Valridente proprio perché qui non c’è niente da difendere! Ci lasciano soli con quel beota di Pagol che tanto non serve a nulla! Lui passerà i mesi più tranquilli della sua vita a contare le farfalle di Valridente prima di diventare un soldato vero ed essere trasferito in una città in cui c’è seriamente bisogno di soldati. E noi per questo motivo dobbiamo rinunciare a fare ciò che desideriamo? Io non ci sto!».


			Le parole di Rontek, anche se azzardate, avevano una loro logica che, non troppo lentamente, iniziò a far presa sui ragazzini.


			Flare, desiderosa di accattivarsi Rontek, lo appoggiò ripetendone le parole, e aggiungendo anche: «Non dobbiamo per forza andare tutti insieme. Chi non se la sente può attendere alla fine della radura, prima che inizi il bosco».


			Il gruppetto di ragazzini attraversò il ponticello, superando il torrente Eredya. Aggirarono la torretta di guardia della recluta Pagol, che, come spesso accadeva, stava schiacciando l’ennesimo pisolino e, approfittando dell’assenza del sergente Erland, raggiunsero il prato che separava il villaggio di Valridente dal luogo proibito.


			Davanti a loro si stagliava maestoso il Bosco Oscuro. Se non fosse stato per le dicerie dei paesani, che lo ammantavano di ulteriore mistero, non sarebbe sembrato più minaccioso di un bosco qualunque. 


			Rontek e Flare ripresero a incitare il resto del gruppo: «Vedete? Sono solo alberi. Che male c’è? Al massimo, al primo segnale di pericolo battiamo in ritirata, no?».


			Alcuni di loro pensarono che effettivamente non si trattasse di un grosso rischio. Tagliagole, ladri, banditi e predoni del guado appartenevano più alla storia che ai fatti di ogni giorno. Questo almeno nella placida borgata di Valridente.


			Kyrion decise di unirsi alla temeraria combriccola, e con lui anche Sam e Petten.


			Alfier, Alisia e Celia, invece, decisero di restare sul prato, alla luce del sole. 


			Lardo, dal canto suo, decise che non ci sarebbe stato niente di male se, per una volta, non avesse seguito Kyrion in una delle sue bravate. Così, rassicurato dal sorriso complice che l’amico di sempre gli rivolse, prese posto accanto a Celia e gli altri, dedicandosi a rimirare i cirri del bel tempo insieme ai suoi amici meno coraggiosi.


			Fu così che Rontek, Kyrion, Flare, Sam e Petten varcarono quel confine naturale così temuto dagli abitanti del villaggio, mentre Celia, Alfier, Alisia e naturalmente Lardo ne attendevano pazientemente il ritorno.


			Questa sì che è un’avventura, pensò Rontek eccitato all’idea di sfatare anche il tabù del Bosco Oscuro dopo il falso mito del vecchio mulino.


			Dopo pochi minuti di cammino, fu chiaro a tutti perché venisse chiamato Bosco Oscuro. La selva era così fitta che i raggi del sole filtravano a malapena tra le fronde degli alberi.


			Querce, aceri, olmi, ontani e pioppi erano cresciuti in maniera spontanea e disordinata, e il grande numero di specie vegetali avrebbe fatto la felicità di qualunque botanico, erborista o alchimista avesse trovato il coraggio di addentrarsi nella selva.


			Il sentiero attraverso il bosco si fece sempre più impervio e meno battuto. Era una bella mattinata di primavera, ma nel ventre del Bosco Oscuro non si sarebbe riusciti a distinguere il giorno dalla notte.


			I colori dei campi soleggiati erano ormai scomparsi, lasciando il posto alle tinte fosche che albergavano nelle profondità della foresta. Effettivamente quel luogo metteva i brividi, e la fama di Bosco Oscuro pareva quasi meritata.


			Furono Sam e Petten ad avvertire per primi le sottili avvisaglie della paura: «E va bene. Abbiamo visitato il bosco, non c’è un bel niente. Possiamo anche tornare indietro!».


			Rontek, troppo audace per essere già soddisfatto, esclamò: «Voi andate pure, io non obbligo nessuno!».


			I due ragazzini convennero che forse era meglio stare tutti insieme piuttosto che attraversare a ritroso il bosco da soli, quindi, seppur a malincuore, procedettero.


			La quiete del bosco si fece spettrale: gli unici suoni ormai percepibili erano diventati inquietanti richiami di uccelli rapaci e alcuni rapidi fruscii tra i cespugli.


			A essi si aggiunsero, improvvisamente, delle voci.


			L’istinto sarebbe stato quello di fuggire a gambe levate. Tuttavia Rontek riuscì a mantenere la calma e a guidare i propri amici verso l’arbusto più adatto a fungere da rifugio. 


			Le voci, attutite dalla fitta boscaglia, furono dapprima mormorii incomprensibili, tanto più all’orecchio di cinque ragazzini atterriti. Divennero via via sempre più chiari e nitidi, segno che qualcuno si stava avvicinando.


			Il terrore si tramutò in panico, stringendo gli amici in una morsa alla quale era impossibile sottrarsi, ma permise loro di rimanere silenziosi e immobili. Per fortuna, la fitta boscaglia rendeva impossibile individuare a colpo d’occhio chiunque si fosse nascosto al suo interno.


			Kyrion era sgomento, e in quel momento si maledisse per non essere rimasto al sicuro nei campi accanto al suo amico Lardo. Il cuore gli batteva talmente forte nel petto che ebbe paura di essere scoperto a causa del solo suono delle palpitazioni.


			I passi si avvicinavano sempre di più, mentre anche le voci si facevano più intelligibili. Appartenevano a ben più di una persona. I ragazzi spiarono da dietro l’arbusto.


			Erano in cinque. Quattro uomini a volto scoperto, e una strana figura incappucciata dall’aria ancor più sinistra, che si voltò di spalle impedendo ai giovani di scorgerne il volto.


			I cinque trattennero il respiro.


			I quattro stranieri indossavano pantaloni a strisce verticali bianche e arancioni, stivali di cuoio, maglia bianca e gilet di pelle rinforzato con borchie. Ai loro fianchi pendeva un’ascia che a tutto sembrava servire fuorché a tagliare la legna.


			Non avevano certo l’aspetto dei boscaioli, anzi, corrispondevano perfettamente alla descrizione dei banditi dei quali si narrava nelle storie tramandate da generazioni fin dalla fondazione di Valridente: erano i fuorilegge più comuni del regno di Endoria. 


			I predoni del guado.


			La figura incappucciata doveva essere talmente malvagia e potente da incutere paura agli stessi predoni, che le si rivolsero con tono ossequioso.


			«Abbiamo fatto ciò che ci avete ordinato. Su questa pergamena sono riportate tutte le informazioni che avete chiesto. Avevate ragione, ciò che cercate si trova a Valridente, ma ne sapremo di più nei prossimi giorni.»


			L’individuo incappucciato rispose con un timbro di voce talmente estraneo che non sembrava certo provenire da un essere umano: «Molto bene. Sappiate che se qualcosa non dovesse funzionare per il meglio vi riterrò direttamente responsabili».


			Il suolo su cui poggiavano gli stivali dell’oscura figura si annerì improvvisamente, decomponendosi in minuscoli cristalli di polvere nera attorno alla quale si formò una sottile brina di ghiaccio. 


			Improvvisamente, i predoni del guado sembrarono perfino più spaventati dei ragazzi. Spinti dal terrore, si affrettarono a garantire che tutto sarebbe andato per il meglio.


			La figura incappucciata si voltò per andarsene e, in quell’istante, per un attimo, fu possibile osservarne le sembianze. 


			I lineamenti del volto restavano parzialmente celati dal cappuccio, ma quello che i ragazzini videro li fece rabbrividire di terrore: quell’essere non aveva occhi. Le orbite contenevano due globi luminosi che irradiavano una sinistra luce gialla talmente estranea che sembrava provenire da un altro mondo.


			A quella vista, Kyrion si sentì mancare. La vista si offuscò, lui e dovette lottare con se stesso per non perdere i sensi.


			Un solo sospiro e non avrebbero più avuto scampo. Sarebbero stati trucidati in pochi secondi e probabilmente nessuno avrebbe mai più trovato i loro corpi. 


			Sarebbero semplicemente svaniti nel nulla.


			Il silenzio era l’ago della bilancia tra vivere e morire.


			Attesero muti, fino a quando dei predoni e di quella figura incappucciata non vi fu più alcuna traccia.


			Rontek fu il primo a riprendere il controllo della situazione: decise per tutti che era giunto il momento di darsela a gambe, il più velocemente possibile, senza guardarsi indietro. A un suo cenno, si mossero tutti senza nemmeno lanciare uno sguardo al punto esatto in cui era avvenuto il singolare incontro.


			Corsero come se una mano invisibile fosse sempre sul punto di afferrarli. L’istinto di sopravvivenza aveva preso il pieno controllo delle loro gambe e li guidava verso la luce del sole. Giochi di luci e ombre si succedevano a ritmo serrato mentre sotto i loro piedi il fitto sottobosco scorreva come un unico nastro verde e bluastro.


			La luce abbagliò all’improvviso i loro occhi: fu una sensazione di pura gioia e di scampato pericolo.


			Le sagome di Alfier, Lardo, Celia e Alisia si rivelarono nitide e reali. Erano salvi.


			I cinque cercarono di raccontare l’accaduto, ma, ancora sconvolti dal terrore e ansimanti per lo sforzo, riuscirono a stento a farneticare parole sconnesse tra loro: bosco, predoni del guado, corsa… occhi malvagi… 


			Ci volle tempo prima che le spiegazioni diventassero più comprensibili e meno convulse. Riuscirono così, finalmente, a narrare per intero l’accaduto ai loro amici, che li videro troppo sconvolti per pensare che si fosse trattato solo di uno stupido scherzo per spaventarli.


			Alfier, ligio al dovere, pensò che la cosa migliore da fare fosse parlarne con i propri genitori al villaggio. Flare obiettò che ciò avrebbe potuto comportare una severa punizione per essere entrati nel Bosco Oscuro. 


			In fondo, anche se per pura fortuna, non era accaduto niente di irreversibile, quindi la faccenda poteva dirsi conclusa, ovviamente dietro promessa solenne che non sarebbero mai più tornati in un posto simile.


			Raggiunto quindi l’accordo sul riserbo assoluto, decisero di trascorrere il resto del pomeriggio in un posto decisamente più tranquillo. Si avviarono così verso il melo cresciuto sul confine della terra di Bobbie Barbabietola. Lì, sdraiati ai piedi dell’albero, al sicuro nei campi dorati di Valridente, avrebbero ritrovato pace e serenità.


			Kyrion si disse che poteva bastare così. Un segreto per la sua famiglia e uno per i suoi amici. Per fortuna che gli emisferi del suo mondo erano soltanto due. Non se la sarebbe sentita di avere un terzo segreto da custodire. 


			«Caro, io credo che dovremmo parlare con qualcuno di questa faccenda» disse dolcemente Angel.


			«Ah sì? E con chi? Ne ho già parlato con Pandog, e sai che cosa mi ha risposto? Che lui di magia se ne intende meno che di te in fatto di uomini!»


			Entrambi scoppiarono a ridere, ma era pur sempre la verità: Pandog, pur interessato sinceramente alla faccenda e alla preoccupazione dell’amico di sempre, non sapeva davvero che cosa consigliare se non di tacere con chiunque altro. 


			«Pandog è stato chiaro, meno persone lo sanno, più Kyrion è al sicuro, e io sono d’accordo.»


			Angel si fece perplessa: «Io ne parlerei con il maestro Oniek. Sembra una brava persona, si è sempre dimostrato di buon cuore con i ragazzi e con tutto il villaggio. E soprattutto, si intende di magia. Se non altro per il fatto che è un guaritore…».


			«E che cosa pensi che ci consiglierebbe? Di portarlo a Endorcast, di presentarlo ai maghi e di sperare che diventi uno di loro. E io non ci penso nemmeno!» tagliò corto Neil. 


			«E anche se fosse? Intanto non sappiamo se verrebbe accettato o no all’Accademia. E se anche diventasse un mago? Kyrion è buono e generoso con tutti. Magari riuscirebbe a cambiare la visione così aristocratica ed elitaria dei maghi. Chissà, magari renderebbe quel manipolo di avidi opportunisti delle persone più umane, davvero attente ai bisogni dei sudditi! Forse il suo destino è proprio quello, ci hai pensato? Rendere il nostro regno un luogo migliore in cui vivere. Potrebbe essere il primo di una nuova stirpe di maghi giusti e generosi, i veri protettori del regno…» ipotizzò Angel, convinta. 


			Neil la interruppe. «Moglie, tu sogni a occhi aperti! Credi davvero a questa favola? Allora te ne racconto una io, ma con un finale diverso: «Kyrion viene esaminato all’Accademia di Endorcast e non viene ammesso, perché non è né ricco né tantomeno figlio di altri maghi. Fine.


			«Oppure i maghi ricchi, sentendosi minacciati dal mago povero di cui nemmeno sono chiare le origini, lo uccidono e lo fanno sembrare un incidente. Oppure lo uccidono e basta, senza neanche doversi preoccupare di camuffare l’accaduto.


			«Sveglia, moglie! Chi detiene il potere non vuole certo condividerlo, e i maghi si guardano bene dal dividere la torta con qualcuno che non sia dei loro!»


			Angel sospirò, risentita, ma non poté fare a meno di considerare anche l’ipotesi di Neil, per il bene del loro Kyrion.


			Convennero quindi che, almeno per il momento, sarebbe stato meglio non parlarne affatto con nessuno.
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